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in quest’ultimi - in continua ricerca 
di audience - sembra ormai dimenti-
cata la pandemia di fronte alla nuo-
va situazione in Ucraina: quello che 
è rimasto invariato è un forte clima 
di scontro. 
 
Il paragone elettrico non sembri 
eccessivo: una sempre maggiore 
sclerosi nella società sembra 
assodata, talvolta acuita dopo 
l’avvento della pandemia, e con 
la guerra sembra destinata a non 
diminuire. Certamente noi comuni 
mortali possiamo fare umanamente 
molto poco: ci sentiamo atterriti e 
indifesi. Ma come cristiani dobbia-
mo imparare a leggere la storia e gli 
avvenimenti con la luce della fede. 
Rispetto alle epidemie o alle guerre 
del passato forse sta emergendo 
sempre più uno squilibrio. Quello 
dell’aumento della tensione ampli-
ficata da una cultura mediatica, e 
quello dell’abbassamento delle 
«difese immunitarie» della fede. 
 
Un tempo davanti a calamità e 
pestilenze la comunità cristiana 
sapeva reagire, come testimo-
niano quelle chiese costruite 
come ex voto, più o meno mode-
ste, in molte città o paesi. Oggi in-

In ambito elettrico il cortocir-
cuito avviene quando c’è contat-
to accidentale tra il filo fase e il 
filo neutro: evento spesso causato 
dal cattivo funzionamento dell’im-
pianto o da un guasto improvviso. 
Durante un cortocircuito avviene 
un passaggio di corrente di intensi-
tà forte: quando il flusso di corren-
te diventa eccessivo subentra l’in-
terruttore differenziale che preser-
va l’impianto staccando la corrente. 
Il salvavita serve proprio a proteg-
gere il circuito da danni peggiori. 
 
Il principio del cortocircuito si 
può applicare anche alla nostra 
vita e alla nostra storia. Quali 
sono i nostri «cortocircuiti»? E 
quali i «salvavita»? Forse - per certi 
aspetti - l’evento dei due anni di 
pandemia che abbiamo passato, 
com’anche i venti di guerra che 
respiriamo in questi mesi, fanno 
emergere un grande cortocircuito 
in cui tutti siamo inseriti: un accu-
mulo di «tensione» che non sempre 
riesce a «scaricare a terra». 
 
Cartina al tornasole di questa 
società sembrano essere proprio 
quei rissosi talk show volti ad 
aumentare la tensione. E proprio 

vece nel nostro Occidente vediamo 
una cristianità spenta in una gra-
duale esclusione di Dio dalla nostra 
sfera di vita. Sbaglierebbe chi inter-
pretasse quei voti antichi come cre-
duloneria: essi erano segno vivo di 
preghiera, modo concreto per atte-
stare il limite umano e per ridare a 
Dio il giusto posto: «maledetto l’uomo 
che confida nell’uomo» (Ger 17,5). 
 
È troppo paragonare l’uomo 
(con le sue tensioni) al filo fase, 
e la fede in Dio al filo neutro? È 
troppo ritenere che l’accumulo di 
tensione ci porterà, prima o poi, a 
un cortocircuito? Forse pensare la 
Chiesa come a un salvavita può ap-
parire per alcuni eccessivo: del re-
sto l’uomo moderno mira a salvarsi 
da sé stesso... Ma pensarla come 
una sorta di messa a terra può essere 
forse pertinente: se non altro per-
ché in essa possiamo ritrovare que-
gli spazi per rientrare in noi stessi, 
per «scaricare la tensione», per pen-
sare alle questioni fondamentali, al 
senso della vita e della morte. 
 
Tante provocazioni, certo. E 
come tali siano percepite, quale 
invito alla riflessione! Il Santo 
Padre Francesco continuamente ci 

richiama a questo senso 
cristiano della vita, re-
centemente proprio gri-
dando l’urgenza della 
pace, di abbassare subito 
le armi senza se e senza 
ma: «non ci sono ragioni 
strategiche che tengano. In 
nome di Dio fermate questo 
massacro!». E forse noi 
cristiani, proprio in no-
me di Dio, ci dovremo 
impegnare - nella Chiesa 
e nella società - ad essere 
segno di speranza, cer-
cando di abbattere le 
divisioni e a ritrovare la 
via della giustizia, della 
fede e della pace. 

L’EDITORIALE           
Cortocircuito? 

Don Lorenzo Romagna 
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zione. Anche la 
comunità eccle-
siale degli ultimi 
anni, sembra 
essere anestetiz-
zata dalla man-
canza di speran-
za, capace di 
vedere solo un 
mondo che 
sembra non aver più bisogno di 
Dio.  
 
Ma è proprio così? Oppure que-
sto mondo non ha più bisogno 
di quel Dio che abbiamo annun-
ciato per secoli? Avevamo proprio 
bisogno di questa Pasqua: «Surrexit 
Christus spes mea» Cristo, mia spe-
ranza, è risorto, ci ricorda la Se-
quenza di Pasqua.  
 
Da qui ripartiamo: la luce nuova 
del Risorto apre una via dove 
sembrava non ci fosse più. Il 
testo di Isaia ascoltato in quaresima 
è particolarmente significativo ri-
letto alla luce della Pasqua: «Ecco, io 
faccio una cosa nuova – proprio ora ger-
moglia non ve ne accorgete?». I passi 
incerti, le soste senza prospettiva, 

Un seme gettato nel terreno è 
una speranza di abbondanza, 
un acino d’uva macerato nel 
frantoio è una speranza di festa 
sulla tavola imbandita, un atto d’a-
more nell’intimità di una coppia è 
una speranza divina: un progetto di 
vita. Una croce sul Golgota, che 
segna la «sconfitta di Dio», è la 
speranza per l’umanità, affinché la 
morte non abbia più l’ultima paro-
la. La pandemia aveva gettato una 
coltre sulla vita di tutti noi, aveva 
anestetizzato il tempo, quasi sospe-
so, la guerra sembra aver gelato i 
primi germogli di una vita che ri-
prendeva.  
 
Dentro questo contesto, la Chie-
sa, rilegge la sua crisi, resa più 
evidente dai fatti vissuti di questi 
ultimi tempi. La comunità ecclesia-
le sperimenta i dolori e le angosce, 
di una umanità colpita ma non uc-
cisa, ma è chiamata anche a riac-
cendere la speranza per una novità 
di vita. Può farlo, perché la speran-
za per un cristiano è sinonimo di 
fede, ossia la capacità di vedere il 
«lucignolo fumigante» che rimane 
acceso, dentro il buio della dispera-

ora possono trasformarsi per la 
Chiesa, in un nuovo esodo per tutti 
i credenti, chiamati ad uscire in-
contrare l’umanità ferita e bisogno-
sa di una parola di speranza.  
 
Il cammino sinodale delle no-
stre chiese e il Sinodo dei Ve-
scovi sono la speranza che vuole 
reinnestare la novità del Vangelo, 
per riproporre all’uomo di questo 
tempo l’unico incontro che cambia 
la vita: Gesù Cristo speranza 
dell’uomo. Il cammino sinodale 
delle nostre chiese, può essere il 
seme profetico, frutto maturo del 
Concilio Vaticano II, da gettare nel 
cuore dell’uomo e una speranza 
per le nostre comunità. A partire 
dall’ascolto, già iniziato prima della 
Pasqua, la nostra Chiesa si mette in 
cammino dietro la voce della Spiri-
to. Risuona come al popolo d’I-
sraele il comandamento principale: 
«Ascolta Israele» (Dt 6,4). Risuona 
alla nostra Chiesa l’invito del 
«veggente» del libro dell’Apocalis-
se: «Chiesa di Orvieto-Todi ascolta ciò 
che lo Spirito dice alle chiese» (cfr. Ap, 
2,7).  
 
Ascoltare, accogliere, accompa-
gnare. Verbi che smuovono la 
sedentarietà pastorale dell’atten-
dere chi viene, per mettersi in cam-
mino verso l’uomo là dove vive la 
quotidianità. Verbi che descrivono 
una chiesa in uscita, che chiedono 
a ciascun credente di aprirsi alla 
novità che il Signore ci mostrerà in 
questo tempo. Era proprio neces-
saria questa Pasqua! 

Don Andrea Rossi 

Chiesa    
Sperare: se non ora, quando? 
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Figure di Santità  Chiara Badano: La ragazza 
che travolse il tumore con la gioia della fede 

giovani hanno una vita sola e vale la 
pena di spenderla bene».  
 
I dolori l’attanagliano, si sotto-
pone alla chemioterapia e alle 
sedute di radioterapia, affron-
tando tutto come identificazione 
con i dolori di Cristo. Chiara orga-
nizza tutto per il suo prossimo 
funerale, che chiama la sua messa, 
le sue nozze con Gesù. Dovrà es-
sere lavata con l’acqua, segno di 
purificazione e pettinata in modo 
molto giovanile e chiede alla mam-
ma di non piangere perché «quando 
in cielo arriva una ragazza di diciotto 
anni, si fa festa!». Chiara predispone 
che le offerte della Messa dovran-
no essere destinate ai bambini po-
veri dell’Africa, come aveva già 
fatto con il denaro ricevuto in re-
galo per i suoi 18 anni. Perché co-
me diceva lei: «Io ho Tutto!».  
 
Domenica 7 ottobre 1990, gior-
no della Resurrezione del Si-
gnore e festa della Vergine del 
Santo Rosario, Chiara raggiunge 
il tanto amato «Sposo», ma la luce 
del suo sguardo non si spegnerà 
perché i suoi occhi saranno donati 
a due ragazzi. Dichiarata venerabi-
le il 3 luglio 2008, il 25 settembre 
2010 è stata proclamata beata. 

prio pensiero di credente, 
ma lei non parla di Gesù 
agli altri, lo porta con la 
sua vita. Dice infatti: «Io 
non devo dire di Gesù, ma 
devo dare Gesù con il mio 
comportamento» e così si 
ripensa allo straordinario 
insegnamento di sant’I-
gnazio di Antiochia: «È 
meglio essere cristiani senza 
dirlo, che proclamarlo senza 
esserlo». 
 
Piena di sogni e di en-
tusiasmi a nove anni 
scopre il Movimento 
dei Focolari ed entra così 
fra le Gen (Generazione nuova), 
ma alla fine della quinta ginnasio 
Chiara appare pallida, sorride me-
no, è stanca. Nell’estate, durante 
una partita di tennis sente un dolo-
re alla spalla. Medici, ospedali… e 
la Tac. Chiara, a soli 17 anni, è af-
fetta da un tumore osseo di quarto 
grado, il più grave.  
 
Inizia così la sua «via crucis»: 
viaggi, esami clinici, ricoveri, 
interventi e cure pesanti. Quan-
do Chiara comprende la gravità del 
caso e le poche speranze non pian-
ge, non si ribella né si dispera. Il 
tempo scorre implacabile e il male 
galoppa trasferendosi al midollo 
spinale. Chiara si informa di tutto, 
parla con i medici e con gli infer-
mieri. La paralisi la blocca, ma arri-
verà ad affermare: «Se adesso mi chie-
dessero se voglio camminare, direi di no, 
perché così sono più vicina a Ge-
sù». Non perde la pace; rimane se-
rena e forte; non ha paura. 
Il segreto? «Dio mi ama immensamen-
te». Profondamente umile è dispo-
nibile ad accogliere e ascoltare 
quanti l’avvicinano, in particolare i 
giovani a cui lascerà un ultimo 
messaggio: «I giovani sono il futuro. Io 
non posso più correre, ma vorrei passar 
loro la fiaccola come alle Olimpiadi… I 

Una breve vita la sua, ma così 
intensa da lasciare un segno 
profondo nella memoria di chi 
l’ha conosciuta e in chi viene oggi a 
contatto con lei. Chiara Badano, 
chiamata Chiara Luce dalla fonda-
trice dei Focolari, Chiara Lubich, 
per la radiosità del suo volto, dei 
suoi occhi, della sua luminosissima 
anima. Chiara Luce Badano nasce a 
Sassello, un paese in provincia di 
Savona, il 29 ottobre 1971.  
 
La piccola mostra subito un 
temperamento generoso, gioio-
so e vivace, ma anche un carat-
tere determinato. La mamma la 
educa attraverso le parabole del 
Vangelo ad amare Gesù, ad ascol-
tare la Sua vocina e a compiere tan-
ti atti di amore. Chiara vorrebbe 
che tutti i bambini del mondo sia-
no felici come lei; in modo speciale 
ama i bambini dell’Africa e, a soli 
quattro anni dopo che viene a co-
noscenza della loro estrema pover-
tà, afferma: «D’ora in poi penseremo 
noi a loro!».  
 
Bella, dinamica, sportiva, Chia-
ra si sente amata da Dio e lo 
vuole portare a tutti coloro che 
incontra sulla sua strada. Animata 
da profondo rispetto per ognuno, 
manifesta con schiettezza il pro-

 
 
 

Monia Bibi 
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Archeologia 
A Sebaste la tomba del precursore? 

tre all’archeologia, anche an-
tichi scrittori cristiani come 
Eusebio di Cesarea che nel 
suo Onomasticon attesta la 
tomba del Battista a Saba-
stiya meglio conosciuta come 
Sebaste, la città  fondata da 
Erode il Grande nel 25 a.C. 
sul sito dell’antica città di 
Samaria.  
 
Nel primo periodo cristiano la 
cittadina palestinese divenne 
tappa di pellegrinaggio in quan-
to luogo di sepoltura di Giovanni il 
Battista. Girolamo nelle sue Epistu-
lae racconta di aver visitato la tom-
ba del precursore all’interno di una 
chiesa. In effetti  a Sebaste venne 
costruita una chiesa nel periodo 
bizantino, poi ricostruita nel perio-
do crociato  e trasformata subito 
dopo in moschea, dedicata al pro-
feta Yahia, nome musulmano di 
Giovanni Battista. Secondo l’ar-
cheologo padre Camillo Bellarmi-
no Bagatti, la tomba venerata nell’i-
pogeo della moschea, presenta ca-
ratteristiche simili a tombe giudai-
che del I-II sec., come quelle situa-
te a Gerusalemme. Altri autori co-
me Rufino di Aquileia, Teodoreto, 
Filostorgio, narrano di come, ai 
tempi di Giuliano l’apostata, la 
tomba del Battista era stata profa-

Si deve agli evangelisti Matteo e 
Marco il racconto degli ultimi 
giorni di vita e dell’uccisione di 
san Giovanni Battista. Il Battista 
era stato fatto prigioniero da Erode 
e durante una festa la figlia di Ero-
diade chiese la sua testa in cambio 
di una esibizione di danza, così 
Erode fece decapitare Giovanni e 
«la sua testa venne portata su un vassoio 
e fu data alla fanciulla, ed ella la portò a 
sua madre» (Mt 14, 11, Mc 6, 29).  
Secondo quanto riportato nelle 
Antichità Giudaiche di Flavio Giu-
seppe (I secolo d.C.) e 250 anni più 
tardi nella Storia Ecclesiastica di 
Eusebio di Cesarea, la prigionia e il 
martirio del Battista avvennero nel-
la fortezza di Macheronte, sulla 
riva orientale del Mar Morto, ora 
Giordania.  
 
Recenti studi archeologici han-
no riportato alla luce il sito e i 
numerosi resti hanno permesso la 
ricostruzione grafica della fortezza. 
Dopo la decapitazione il corpo del 
Battista venne subito prelevato dai 
suoi discepoli che lo seppellirono e 
subito dopo andarono ad informa-
re Gesù (Mt. 14, 12). La scarna 
esposizione biblica ci narra quindi 
che il corpo del Battista venne se-
polto, ma i Vangeli non indicano 
dove. Ci vengono in soccorso, ol-

nata (361-362): i pagani dettero 
fuoco alla sepoltura di Giovanni e 
cercarono di disperdere le ceneri, 
ma alcuni discepoli le raccolsero e 
le custodirono.  
 
Altre versioni narrano che i resti 
del Battista vennero bruciate 
insieme alle ossa di diversi animali, 
e una volta ridotto tutto in cenere, 
le sparsero e le gettarono al vento; 
sta di fatto che Genova nella catte-
drale di S. Lorenzo, si venerano 
proprio quelle ceneri, portate 
dall’Oriente nel 1098, al tempo del-
le Crociate, con tutti i dubbi colle-
gati. Una seconda tradizione affer-
ma invece che i fedeli riuscirono a 
preservare  alcune ossa dalla com-
bustione che vennero portate a 
Gerusalemme, e in seguito conse-
gnate al  Patriarca d’Alessandria 
Atanasio. A supporto di questa tesi 
ci sono le numerose reliquie di san 
Giovanni Battista venerate in varie 
città.  
 
Nel 2010 alcuni archeologi, sca-
vando in una chiesa a Sveti Ivan 
«San Giovanni», appunto, un’isola 
del Mar Nero al largo della Bulga-
ria, hanno ritrovato delle ossa che 
potrebbero essere riconducibili a 
san Giovanni Battista. Dai test del 
DNA e dalla datazione al radiocar-
bonio effettuati risultano apparte-
nuti a un essere umano di sesso 
maschile, vissuto in Medio Oriente 
nel I secolo d.C. I dati sarebbero 
quindi compatibili con l’ipotesi che 
si tratti del Battista. 

 
 
 

Rita Paoli 

La cripta di Giovanni Battista 
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Testimonianze 
Nel seme la speranza del frutto 

«Prima di dire no a Gerusalem-
me, proviamo» è stata la risposta! 
È nato così un cammino di discer-
nimento che ha coinvolto tutti i 
monasteri umbri che, pur uniti per 
quanto riguarda la formazione, so-
no sui iuris, cioè autonomi giuridi-
camente e quindi non abituati ad 
una proposta e ad un cammino 
simile.  
 
Si è costituito pian piano un 
gruppo di aiuto, internazionale 
fin dal suo nascere, composto da 
4 sorelle dai monasteri umbri e 2 
sorelle africane, di lingua francese, 
figlie di una giovane e fiorente fon-
dazione umbra in Rwanda. 

«Siamo i cristiani del Calvario e 
compaesani di Gesù Crocifisso, 
siamo i testimoni del Risorto e 
quindi uomini con il gusto della 
speranza, anche se il cammino 
della pace è lungo e faticoso … 
Tutte le Chiese sono nate a Ge-
rusalemme, si sono sparse nel 
mondo e sono diventate grandi. 
La Chiesa di Gerusalemme, lei, 
non sarà mai una grande Chie-
sa. La sua vocazione è di restare 
piccola…».  
Queste parole del Patriarca emerito 
di Gerusalemme, Mons. Michel 
Sabbah, insieme alla domanda di 
aiuto dell’allora Custode di Terra 
santa, padre Pierbattista Pizzaballa 
ofm (attuale Patriarca di Gerusa-
lemme) ed alcune circostanze 
provvidenziali, fraterne e di amici-
zia, hanno trapiantato un piccolo 
seme clariano dall’Umbria nella 
Chiesa Madre di Gerusalemme. 
Ormai quasi 15 anni fa. 
 
Le sorelle povere di santa Chia-
ra presenti in Terra santa nel 
XIII secolo e poi scacciate, sono 
tornate nella Città santa dal 1888, 
grazie all’audacia delle clarisse fran-
cesi. Ma nel 2007 hanno chiesto 
aiuto alla Federazione delle clarisse 
dell’Umbria a causa dell’anzianità e 
di un mancato rinnovamento voca-
zionale. 

Andare ha significato prendersi 
cura dell’anzianità delle sorelle - 
oggi tutte nella Gerusalemme cele-
ste –, assicurare la continuità della 
presenza clariana in Terra santa e 
vivere la complementarietà con i 
Frati Minori della Custodia di Ter-
ra santa, custodi dei Luoghi della 
nostra Redenzione da 800 anni. 
Infine, invertire, nel nostro picco-
lo, l’esodo dei cristiani locali. Sem-
plicemente andando. 
 
«Un piccolo seme piantato in 
terra di Gerusalemme, per pro-
durvi frutti nella mia Chiesa», 
scrive suor Maria della Trinità, una 

clarissa in fama di santità vissuta 
tra le clarisse del monastero santa 
Chiara di Gerusalemme nel seco-
lo scorso.  Un piccolo seme per 
una piccola Chiesa, minoritaria 
tra fratelli ebrei e mussulmani. 
Con la vocazione a «restare piccola e 
intimamente legata alla Croce … testi-
moni del Risorto e quindi uomini – e 
donne! – con il gusto della speranza». 
 
Ancora oggi una piccola pre-
senza, internazionale, sentinelle 
di preghiera, di speranza e di pace 
sulle mura della Città santa e con-
tesa, in attesa della Sion definiti-
va. 

 
 
 

Suor Chiara Cristiana 
Monastero del Buon Gesù di Orvieto 
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Laura Antonelli 

«Pellegrini di speranza», 
questo è il motto scelto 
da Papa Francesco per il 
Giubileo ordinario del 
2025. Lo scorso 11 febbraio 
il Papa ha scritto a mons. 
Fisichella, presidente del 
pontificio Consiglio per la 
promozione della nuova 
evangelizzazione, dicastero 
incaricato dell’organizzazio-
ne dell’Anno Santo, auspi-
cando che questo grande 
momento di grazia per tutta 
la Chiesa possa ricomporre 
«un clima di speranza e di fidu-
cia, come segno di una rinnovata rinasci-
ta di cui tutti sentiamo l’urgenza».  
 
Con questo documento si è 
aperto il processo di preparazio-
ne dei lavori che culmineranno 
con la celebrazione del prossimo 
Giubileo. Il Papa ha affidato a 
mons. Fisichella i grandi temi e le 
linee guida di questo evento che 
segna i primi venticinque anni del 
XXI secolo. Successivamente sarà 
emanata la Bolla di indizione che 
conterrà tutte le indicazioni neces-
sarie per la celebrazione Giubileo.  
 
Il Giubileo ordinario, anche sul-
la base della sua storia più re-
cente, è inevitabilmente influenza-
to dalle vicende del presente. In 
questa prima riflessione, infatti, il 
Papa parte da un’imprescindibile 
considerazione su gli anni di pan-

demia che stiamo ancora vivendo. 
Un tempo in cui ognuno di noi ha 
fatto esperienza diretta dell’incer-
tezza, della paura, della fugacità e 
provvisorietà dell’esistenza. Tutto 
ciò ha modificato il nostro modo 
di vivere. «Come cristiani abbiamo 
patito insieme con tutti i fratelli e le sorel-
le le stesse sofferenze e limitazioni. Le 
nostre chiese sono rimaste chiuse, così 
come le scuole, le fabbriche, gli uffici, i 
negozi e i luoghi dedicati al tempo libe-
ro».   
 
Per superare questo tempo così 
difficile e pieno di inquietudini 
non possiamo prescindere da 
comportamenti di «fattiva solida-
rietà». Noi Cristiani, continua il 
Papa, dobbiamo guardare al futuro 
con atteggiamento positivo e fidu-
cioso, tenendo «accesa la fiaccola della 
speranza».  

Tutto ciò sarà 
possibile solo se 
non ci volteremo 
dall’altra parte 
rispetto ai grandi 
temi che ci pone il 
tempo in cui vivia-
mo e se sapremo 
coniugare la dimen-
sione spirituale 
propria del Giubi-
leo e i grandi temi 
del vivere sociale. 
Dovremo, scrive il 
Papa, «recuperare il 
senso di fraternità uni-

versale» non chiudere «gli occhi davanti 
al dramma della povertà dilagante» in 
particolare «ai tanti profughi costretti ad 
abbandonare le loro terre». Ed in tutto 
questo sentirci «pellegrini sulla terra 
in cui il Signore ci ha posto perché la 
coltiviamo e la custodiamo».  
 
Questi tre anni di lavori prepa-
ratori dovranno essere sfruttati 
al meglio per arrivare pronti all’ 
anno giubilare. A tal proposito 
Papa Francesco suggerisce di dedi-
care «il 2024, a una grande “sinfonia” 
di preghiera. Anzitutto per recuperare il 
desiderio di stare alla presenza del Si-
gnore, ascoltarlo e adorarlo» e suggeri-
sce inoltre di prepararsi attraverso 
l’ascolto dei poveri per fare in mo-
do che la Chiesa sappia «essere sem-
pre più e sempre meglio segno e strumen-
to di unità nell’armonia delle diversità».   

Chiesa Giubileo 2025: Papa Francesco mette la 
speranza al centro del prossimo Anno Santo 

Giubileo ordinario: È un anno di grazia per tutti i cristiani durante il quale il Papa concede l’indulgenza ple-
naria a tutti pellegrini che si recano a Roma. La parola Giubileo deriva dall’ebraico jobel, il corno d’ariete che 
veniva suonato all’inizio dell’anno giubilare. Ogni 50 anni gli ebrei, infatti, celebravano il Giubileo, era un anno 
di riposo della terra per rendere più fruttuose le successive coltivazioni e di liberazione degli schiavi per resti-
tuirgli la libertà e ridurre le distanze tra ricchi e poveri. Il primo giubileo della Chiesa Cattolica fu indetto nel 
1300 da Papa Bonifacio VIII che aveva previsto un giubileo ogni secolo. Dal 1450 la cadenza della celebrazio-
ne fu fissata ogni 25 anni.       

Giubileo straordinario: Indetto in occasioni di particolare importanza. L’ultimo giubileo straordinario fu in-
detto da Papa Francesco nel 2015, in occasione dei 50 anni dalla fine del Concilio Vaticano II, e fu dedicato 
alla Misericordia. Prima si ricorda quello del 1983 indetto da Papa Giovanni Paolo II in occasione dei 1950 
anni dalla morte e resurrezione di Gesù. 
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Azione Cattolica 
Giovani, Pandemia e Pastorale Giovanile 
È innegabile che bambini e 
adolescenti siano quelli che più 
di tutti abbiano sofferto in que-
sti due anni di pandemia. Le 
regole sociali che è stato chiesto 
loro di seguire sono del tutto in 
contrasto con le spinte naturali di 
questa fase del ciclo di vita. Soprat-
tutto negli adolescenti la persona è 
fortemente coinvolta nell’esplora-
zione nei confronti dell’esterno, 
nella ricerca di autonomia e di nuo-
ve esperienze, nella costruzione di 
relazioni significative al di fuori 
della propria famiglia di origine, 
nell’attribuzione di importanza a 
valori quali l’apertura al cambia-
mento, nell’esplorazione di progetti 
per il futuro e non da ultimo nella 
costruzione di una rinnovata con-
sapevolezza della propria identità 
corporea.  
 
Questi mesi di isolamento e il 
trauma del cambiamento im-
provviso che ha portato la pan-
demia, ha condizionato in modo 
profondo i nostri figli, ha tolto loro 
soprattutto la socialità, la vita di 
gruppo con i coetanei. I più giova-
ni dunque hanno risentito notevol-
mente del cambiamento delle pro-
prie abitudini, privati dei loro spazi 
educativi e scolastici, così come di 
quelli ricreativi e sportivi.  

scopio di sensazioni negative. 
 
Su tutto ciò anche la Chiesa ha 
riflettuto sia in un testo emana-
to dal Servizio nazionale per la 
pastorale giovanile dal titolo «Una 
strada nel deserto. Chiesa, giovani e fede 
nella prova della pandemia», sia nei 
documenti scaturiti dal Convegno 
di Firenze che ha dedicato un capi-
tolo a «I giovani e la pandemia». 
Intanto sembra che varie iniziative 
si stiano mettendo in campo per 
incoraggiare e dare segni di spe-
ranza ai nostri ragazzi; infatti il 
prossimo 18 aprile, lunedì di Pa-
squa ci sarà il primo incontro del 
Papa in Vaticano con i ragazzi ita-
liani dopo la lunga sosta dovuta 
alla pandemia ed è significativo 
che si svolga proprio il giorno do-
po la Pasqua, la festa che dà origi-
ne alla fede, che infonde speranza 

ed è simbolo di rinascita.  
 
Anche la pastorale giovani-
le che fa capo alla nostra 
Chiesa diocesana ha pro-
posto una serie di iniziati-
ve per la prossima estate che 
vedono il coinvolgimento di 
una fascia di età che va dai 
nove anni ai dodici con un 
campo estivo diocesano in 
collaborazione con ACR a 
Camporotondo (AQ) nel me-
se di agosto e tra luglio e ago-
sto il campo estivo diocesano 
a Foppolo (BG) per i giovani 
dai quattordici anni in su. 

Le misure restrit-
tive hanno co-
stretto loro per 
ore davanti agli 
schermi con una 
conseguente ri-
duzione dell’atti-
vità fisica. L’incre-
mento del tempo 
passato su internet 
è davvero consi-
stente e se da un 
lato questo ha permesso di mante-
nere un senso di comunità e appar-
tenenza tra i più giovani, che han-
no potuto non solo continuare lo 
studio ma anche mantenere i con-
tatti con amici e familiari, dall’altro 
c’è la preoccupazione dei rischi che 
da sempre sono associati ad un uso 
prolungato dei dispositivi elettroni-
ci. 
 
Studi internazionali condotti in 
molti Paesi evidenziano come la 
situazione stressante che ha ac-
compagnato la diffusione del 
Covid ha fatto emergere nei giova-
ni paure e frustrazione, sia legate 
alla malattia ma anche alle conse-
guenze economiche e sociali per la 
propria famiglia. Gli adolescenti 
dicono di sentirsi stanchi, incerti, 
preoccupati, ansiosi, disorientati 
nervosi, scoraggiati, in un caleido-

Rita Paoli 
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«Domenica», un gesto per lui si-
gnificativo di rinascita, perché do-
po quattro anni sullo stesso palco, 
lui è sempre una persona diversa. 
Un gesto che ha fatto discutere e 
che il direttore dell’Osservatore 
Romano Andrea Monda  ha com-
mentato così «volendo essere a tutti i 
costi trasgressivo, il cantante si è rifatto 
all’immaginario cattolico. Niente di nuo-
vo. Non c’è stato nella storia un messag-
gio più trasgressivo di quello del Vange-
lo».  
 
E questo lo sa’ bene Fra Vini-
cio, vincitore del Festival di 
Musica Sacra (ha ricevuto anche 
la menzione speciale anche dell’A-
fi) che ha dichiarato  «Canto la mia 
fede ed anche le esperienze delle persone 
che incontro nel mio cammino». Al se-
condo posto si è classificato il rap-
per Shoek con la canzone «Nuova 
Razza» che ha vinto anche il pre-
mio del Mei. Terza classificata è 
stata Stella Sorrentino, con la can-
zone «Lui è l’amore».  
 
I trenta cantanti in gara, sia 
gruppi che solisti provenienti 
da tutta Italia, alcuni con forti 
esperienze personali di vita, dalla 
disabilità alle dipendenze, hanno 
portano un messaggio di speranza 
autentica attraverso testi e musi-
che che hanno una loro dignità 
artistica. Tra i partecipanti alla gara 
canora c’è stato  anche il vincitore 

di The Voice Se-
nior Erminio Sin-
ni che ha risco-
perto la fede e che 
cantato un com-
movente «Padre 
Nostro» scritto 
dalla cantante Da-
jana, «un ringrazia-
mento che arriva dal 
cuore» dice lei. Un 
duetto che dareb-
be filo da torcere 
anche a Mah-

«Chi canta, prega due volte» è 
una massima che si fa risalire a 
Sant’Agostino, anche se il vesco-
vo di Ippona aveva scritto più pre-
cisamente che «il cantare è proprio di 
chi ama». Secondo S. Agostino 
quindi la musica è  l’arte più vicina 
a Dio, poiché, sebben si avverta 
nel corpo e nella mente, è intocca-
bile e invisibile e non a caso tutti i 
riti sacri, in ogni religione, preve-
dono il canto.  
 
Dunque la musica, nostra com-
pagna nella vita quotidiana, 
può essere strumento di guari-
gione, di leggerezza, di rabbia, ma 
anche di lode come messo in evi-
denza nella prima edizione del Fe-
stival di Musica Sacra di Sanremo 
vinto da fra Vinicius Sotocorno 
dei frati della comunità della Co-
piosa Redenzione della diocesi di 
Caltanissetta, brasiliano, fan di 
Marco Mengoni, con il bra-
no «Vale la pena». Il festival è an-
dato in scena sul palco dell’Audi-
torium di Villa Santa Clotilde a 
Sanremo negli stessi giorni in cui 
si cantava anche sul Palco dell’Ari-
ston nel più ben noto Festival del-
la canzone italiana.  
 
Ma Dio ha fatto sentire la sua 
presenza anche al Festival della 
Canzone Italiana dove il Cantan-
te Achille Lauro ha inscenato un 
battesimo al termine della canzone 

mood e Blanco, cantanti che con il 
testo della loro canzone sono stati 
inseriti nell’omelia di Don Matteo 
Selmo, parroco di Lonato del Gar-
da.  
 
Il sacerdote ha preso spunti di 
riflessione nella sua omelia dalle 
canzoni «Brividi» di Blanco e 
Mahmood, O «forse sei tu» di Elisa 
e «Apri tutte le porte» di Gianni 
Morandi, interpretandone un pas-
saggio breve vocalmente, ma so-
prattutto provando a dare loro un 
senso «per portare il Vangelo nella vita 
di tutti i giorni. E questo è l’insegna-
mento di Gesù, che nel suo stare tra la 
gente contestualizzava la parola del Pa-
dre nella vita di tutti i giorni». «Il Van-
gelo di quella domenica raccontava la 
chiamata di Pietro» – ha spiegato 
Don Matteo intervistato dalla Ra-
dio Vaticana - I «brividi» sono quelli 
provati verosimilmente da Pietro quando 
per la prima volta incontra Gesù: la sua 
vita assomiglia tanto alla nostra, voglia-
mo amare questo Dio ma siamo fragili e 
cadiamo. Sbagliamo sempre, appunto». 
Che sia la christian music lo stru-
mento per la nuova evangelizza-
zione che ci chiede Papa France-
sco? 

Segni di speranza 
«Chi canta prega due volte» 

Manuela Cozzali 

S. Cecilia martire - Patrona della musica 

Fra Vinicius Sotocorno, vincitore con il brano «Vale la pena» 
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to, unitamente alla chiara disposi-
zione del vescovo (alla luce del Co-
dice di Diritto Canonico) per cui 
ad ogni sacerdote non è consentito 
celebrare oltre tre Messe domeni-
cali. Nell’assetto precedente molto 
spesso i sacerdoti «sforavano» nella 
quarta Messa. È stato così necessa-
rio individuare due Messe Festive il 
Sabato pomeriggio (Collepepe ore 
18.00, Gaglietole ore 19.00), e rive-
dere alcuni orari delle Messe do-
menicali (Ripabianca ore 9.00, Col-
lazzone, ore 10.00, Collepepe ore 
11.30, Casalalta ore 18.00). 
 
Cosa cambia nell’assetto ammi-
nistrativo?  
Don Lorenzo ha assunto l’ammini-
strazione delle cinque parrocchie 
pur continuando i sacerdoti a colla-
borare insieme. I Consigli Parroc-
chiali nominati a Novembre 
dell’anno scorso sono stati ricon-
fermati.  
 
È corretto dire che ormai siamo 
una «parrocchia unica»?  
Da un punto di vista amministrati-
vo non è corretto, in quanto ogni 
parrocchia mantiene finora le sua 
fisionomia giuridica, con un pro-

A partire dal 01 Febbraio 2022 il 
vescovo Gualtiero Sigismondi ha 
dato un nuovo assetto pastorale al 
nostro territorio affidando la rap-
presentanza legale delle parrocchie 
di Casalalta e Ripabianca a don 
Lorenzo Romagna, il quale è di-
ventato così Parroco in solido 
moderatore delle 5 parrocchie (di Ca-
salalta, Collazzone, Collepepe, Ga-
glietole, Ripabianca). Al tempo 
stesso don Andrea Rossi è stato 
nominato Parroco in solido non mode-
ratore delle stesse parrocchie, man-
tenendo la legale rappresentanza 
della parrocchia di Ammeto. La 
scelta del vescovo è stata dovuta al 
desiderio di una più equa distribu-
zione degli incarichi dei sacerdoti, 
ricoprendo già don Andrea gli in-
carichi di presidente dell’Istituto 
Diocesano Sostentamento Clero e 
di assistente diocesano di Azione 
Cattolica, cui si sono aggiunti gli 
incarichi presso il Collegio dei 
Consultori e del Sinodo per la no-
stra diocesi. 
 
Cosa cambia nella pastorale?  
I servizi liturgici settimanali hanno 
subito alcune variazioni dovute a 
una maggiore presenza su Amme-

prio CF, con un proprio c/c ban-
cario e con propria contabilità che 
va annualmente presentata in curia. 
Da un punto di vista pastorale è un 
fatto che le parrocchie sono ormai 
tenute a camminare insieme come 
un’unica realtà. 
 
Perché è necessario prestare at-
tenzione all’amministrazione?  
Le parrocchie mantengono proble-
matiche amministrative diverse e di 
varia natura, alcune di queste non 
si possono più rimandare e vanno 
risolte, con l’aiuto dei Consigli com-
petenti. Per quanto quelli ammini-
strativi possano sembrare discorsi 
secondari va ribadito che non lo 
sono, e che anzi per fare pastorale 
(liturgia, catechesi, carità) ci voglio-
no le strutture, che devono essere 
in regola, fruibili e funzionali.  
 
Quali sono le prospettive per il 
nostro territorio pastorale?  
L’idea di parrocchie autonome e 
slegate da una pastorale condivisa è 
ormai insostenibile. I sacerdoti fan-
no quello che possono e nella con-
sapevolezza che la prospettiva più 
prossima è che rimanga un solo 
prete su tutta questa zona. 

Parroci e parrocchie nel nuovo assetto pastorale: 
ecco cosa cambia e alcuni chiarimenti Redazione 

Vita nelle Parrocchie 

In breve... 
 Pubblicazione del-

la tesi di dottorato 
di don Lorenzo 
Romagna 
Uscita a marzo in 
libreria, la tesi si inti-
tola «Liturgia e Musica 
in Sacrosanctum Conci-
lium. Un itinerario spi-
rituale per un incontro 
con Dio nel mondo 
contemporaneo» edita 
dalla Cittadella di 
Assisi, cui seguirà a 

Fine dello stato di emergenza 
Dal 1 aprile 2022 è stato abrogato 
lo stato di emergenza nelle chiese 
(prot. del 7 maggio 2020). Pur con 
le dovute cautele è possibile ripren-
dere un po’ di normalità nelle cele-
brazioni e nelle processioni. L’ob-
bligo del distanziamento è stato 
abolito. Per tutto il mese di aprile 
permane comunque l’obbligo di 
mascherina (luoghi al chiuso), è 
fortemente raccomandata l’igieniz-
zazione delle mani e la sanificazio-
ne dei banchi delle chiese. 

breve la presentazio-
ne in Diocesi. Su tale 
tematica don Loren-
zo sta tenendo pro-
prio in questo perio-
do un corso vero e 
proprio di Liturgia 
per la nostra Scuola 
Diocesana di Teolo-
gia, trasmettendo per 
lo più le lezioni dalla 
Sala di Comunità di 
Collepepe. 
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una storia unica ed irripetibile. Ma ci ha 
lasciato la libertà di scriverne la fi-
ne. Tutti nasciamo originali. Ma molti 
muoiono fotocopie». E capire che la 
nostra unicità è un valore e non un 
difetto da nascondere è un lavoro 
che si inizia a fare proprio in tenera 
età. 
 
La speranza è che il Beato Carlo 
Acutis con il suo amore per l’eu-
carestia, la sua passione per le 
nuove tecnologie e il 
suo spirito caritatevole 
verso gli ultimi sia da 
esempio e guida per 
tutti coloro che vor-
ranno conoscerlo e 
frequentare l’Oratorio.  

Martedì 15 febbraio 2022 per le 
nostre comunità parrocchiali 
sarà ricordato come un nuovo 
inizio perché dopo anni di attesa è 
stato rifondato l’Oratorio dedican-
dolo alla figura del Beato Carlo 
Acutis. La scelta del nome è stata 
unanime tra i partecipanti alla riu-
nione e fondatori dell’Oratorio 
stesso, perché pensando che  que-
sto luogo  sarà vissuto soprattutto 
dai giovani un loro coetaneo è 
sembrata la scelta più adatta. 
 
Con le sue parole Acutis esorta-
va a non omologarsi, a non farsi 
trasportare dalle mode passeg-
gere, perché, diceva il giovanissi-
mo, «Dio ha scritto per ognuno di noi 

In questo momento sono in cor-
so di svolgimento le pratiche 
burocratiche, ma, speriamo pre-
sto, sarà possibile organizzare in-
contri e procedere al tesseramento 
di adulti e bambini.  
Ben vengano persone di buona 
volontà che vogliono mettere il 
proprio tempo a disposizione per 
le attività future. Noi siamo pronti, 
voi? 

Un Oratorio per le nostre parrocchie 
L’Oratorio «Beato Carlo Acutis» Manuela Cozzali 

Vita nelle Parrocchie 
Qual è la prospettiva per le no-
stre parrocchie?  
Le nostre comunità sono tutte so-
stanzialmente piccole e possono 
sopravvivere nella misura in cui i 
fedeli mettono a disposizione tem-
po, competenze disponibilità. Par-
rocchia virtuosa è quella che sa 
esprimere i vari ministeri e servizi. 
Allo stato attuale si può notare che 
nessuna parrocchia è totalmente 
autonoma, sebbene in alcuni casi si 
notino dei bei segni di speranza. 
 
È lecito confondere il «paese» 
con la «parrocchia»?  
Pur facendo capo allo stesso terri-
torio parliamo di realtà diverse: la 
prima (paese) che si esprime in am-
bito laico, la seconda (parrocchia) 
religioso. Alla luce di ciò: è parroc-
chiano chi partecipa alla vita della 
parrocchia (mentre non lo è in pie-
no chi non partecipa ad essa). Inol-
tre, non è dovere della parrocchia 
dare determinati servizi religiosi 
perché altrimenti «nel paese non c’è 
più niente». La parrocchia deve piut-
tosto cercare di garantire la vita 
religiosa - anche in una pastorale 

lare di un tempo è un discorso 
utopico. Realiste sono le persone 
che cercano di capire la situazione 
e si impegnano, secondo le proprie 
capacità, per il bene della comuni-
tà. Questi ultimi non sono gli sca-
gnozzi del prete, la Chiesa li chia-
ma laici: sono coloro che cercano 
di credere in Cristo e annunciano 
nel loro piccolo il Regno di Dio. 
 
Abbiamo speranze per il futu-
ro?  
I più pessimisti, anche nell’ambito 
del sociale, dicono «non c’è più nien-
te». In realtà, analizzando la pasto-
rale a 360 gradi su tutto il territorio 
scopriamo di avere vari servizi e 
tante opportunità (che in altre zo-
ne della diocesi non ci sono) in 
ambito liturgico, formativo e cari-
tativo. Se uno desidera fare un 
percorso cristiano ha a disposizio-
ne tutti gli elementi necessari. A 
meno che uno non cerchi altro 
(siano esse prassi paesane, tradi-
zioni culinarie, ecc.), ma questo 
non è una prerogativa della Chiesa, 
chiamata ad annunciare Cristo in 
questo tempo. 

d’insieme - a chi la desidera. 
 
È lecito andare a Messa in 
un’altra parrocchia?  
Sì: la Messa ha un valore primario 
e centrale per il cristiano. Nel no-
stro territorio pastorale vengono 
garantite le Messe festive in tutte le 
fasce orarie. A riguardo: a nessuno 
è lecito criticare persone di altre 
parrocchie che partecipano a una 
Messa fuori parrocchia. 
 
Chi è il parrocchiano?  
È colui che partecipa alla vita di 
una specifica parrocchia. Uno può 
essere anche «parrocchiano di adozio-
ne» se, trovandosi bene in un deter-
minato contesto parrocchiale deci-
de di parteciparvi in maniera stabi-
le, pur risiedendo altrove. 
 
Ci sono ancora i preti di una 
volta? 
No, sono morti pure loro e co-
munque sono molto meno di un 
tempo. Sono uomini anche i preti, 
con risorse e fragilità. Pensare che 
debbano essere Superman e garanti-
re tutti i servizi o la presenza capil-
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Don Lorenzo Romagna  
Parroco in solido moderatore 
cellulare 347 787 5125; lorenzo.romagna@gmail.com 
 
Don Andrea Rossi  
Parroco in solido non moderatore 
cellulare 348 914 2838; don.andrearossi@tiscali.it 
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Se qualcuno desidera avere delle copie di qualche numero precedente e se qualcuno 

desidera contribuire con articoli, contributi o testimonianze può contattare i sacerdoti 

PROSSIMI APPUNTAMENTI PER LE PARROCCHIE: 
14 Aprile - Cena del Signore: ore 18.30 a Collepepe, ore 21.00 a Collazzone; 
15 Aprile - Passione del Signore: ore 18.30 a Collepepe, ore 21.00 a Collazzone; 
16 Aprile - Veglia Pasquale: ore 21.00 a Collazzone; 
17 Aprile - Pasqua del Signore: ore 9.00 Ripabianca, ore 10.00 a Collazzone, ore 11.30 a Collepepe, 
ore 15.30 a Gaglietole (S. Messa e Processione della Madonna), ore 18.00 a Casalalta; 
18 Aprile - Lunedì dell’Angelo: ore 11.00 a Collepepe (S. Messa all’Abbazia del Collemedio), ore 
10.00 a Ripabianca (S. Messa e Processione alla Madonna dei Bagni); 
24 Aprile - Festa a Santa Liberata: SS. Messe alle ore 8.30, 11.30, 18.00. Sarà garantito il servizio 
delle Confessioni. Ore 10.00 Processione da Casalalta a Santa Liberata. Le Messe d’orario nelle Par-
rocchie sono sospese. 
24 Aprile - Festa del Beato Simone a Collazzone: ore 10.00 S. Messa solenne e Processione. 

      Che la luce di Cristo Risorto  
       doni gioia e pace ai nostri cuori 
             Buona Pasqua!  
                       

dalla Redazione 


